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Recensioni

Pagliantini, L., 2019. Aithale, l’isola d’Elba. Terri-
torio, paesaggi, risorse (Insulae Diomedeae, 36), Bari: 
Edipuglia, Pp. 386; ISBN: 978-88-7228-875-7.

Dopo un lungo periodo di crisi delle metodolo-
gie e delle finalità che sono alla base della Landsca-
pe Archaeology di stampo nord-europeo, sfogliando 
questo libro si potrebbe affermare che, finalmente, 
si stia giungendo a una sintesi definitiva riguardo 
a quelli che dovrebbero essere gli obiettivi più veri 
degli studi sui paesaggi antichi.

La monografia sull’Isola d’Elba firmata da 
Laura Pagliantini giunge a conclusione (e, allo 
stesso tempo, al principio) di un lungo percorso 
di ricerca e di crescita che ha coinvolto, nel corso 
degli ultimi anni non solo gli studiosi (v. la nota fi-
nale), ma la stessa comunità elbana e, credo si pos-
sa affermare con certezza, va a porsi quale nuova 
pietra miliare nella storia della ricerca sull’isola, 
proiettandola verso un nuovo momento di vitalità 
e di maturità degli studi elbani.

Nel complesso il volume, frutto della rielabora-
zione di una tesi di dottorato, incentra la sua trat-
tazione sull’analisi di una grande mole di dati: 276 
siti, di cui 209 editi, di diversa estrazione (rinve-
nimento sporadico, ricognizione sistematica/non 
sistematica, indagine stratigrafica, ecc.) e natura; 
esso ha, innanzitutto, l’onere e il merito di com-
piere una attenta sintesi di tutte le informazioni 
sulle antichità dell’isola raccolte in secoli di studi 
antiquari e decenni di ricerche archeologiche.

Nel fare ciò risultano sempre chiari il metodo e 
gli intenti della ricerca. Ad aprire il volume, strut-
turata in 3 parti, è una dettagliata rassegna mul-
tidisciplinare delle fonti disponibili. Particolare 
attenzione è posta nell’inquadramento geografico 
e ambientale, essenziale per la comprensione delle 
dinamiche insediative dell’isola di ogni epoca, a 
cui è dedicata la prima parte del volume.

La storia degli studi rappresenta il secondo dei 
punti di partenza, fondamentale per comprendere 
la natura dei dati che vengono trattati. Molti dei 
siti e degli artefatti considerati sono infatti frutto 
di rinvenimenti occasionali, di scavi non strati-
grafici e di ricerche non sistematiche, svolte in un 
arco cronologico che va dal XVI al XIX secolo 
e spesso prive di documentazione di sorta. Alla 

storia degli studi segue l’analisi delle fonti lettera-
rie, epigrafiche, archivistiche disponibili, con uno 
sguardo approfondito alla cartografia moderna e 
contemporanea e alla toponomastica, alla quale 
viene dato un ruolo di rilievo per la comprensione 
del paesaggio pre-industriale. 

La metodologia e le procedure adottate per il 
trattamento dei dati sono esplicate in maniera con-
cisa, ma efficace, al termine della seconda parte del 
volume. Qualità e quantità dei dati sono stati op-
portunamente ponderati per garantire una certa 
conformità e affidabilità ai fini della ricostruzione 
storica, soprattutto alla luce delle problematiche 
derivanti dalla differente origine degli stessi. L’in-
formatizzazione ha previsto la normalizzazione 
dei dati e il loro inserimento in un GIS, il quale ha 
consentito l’elaborazione di carte di popolamento 
per ogni periodo trattato e l’applicazione di alcune 
tecniche basilari di spatial analysis, utilizzate prin-
cipalmente al fine di corroborare alcune delle tesi 
avanzate in fase di interpretazione.

L’aggiunta di dati inediti provenienti da col-
lezioni private (721 reperti schedati dall’Archivio 
Brambilla) e dal lavoro dei gruppi archeologici lo-
cali, permette al lavoro di porre le basi per una 
metodologia di ricerca raffinata, in cui si può leg-
gere l’influenza della migliore tradizione senese in 
fatto di archeologia globale dei paesaggi.

La terza e ultima parte del lavoro è dedicata alla 
ricostruzione dei paesaggi antichi, nominati sulla 
base del periodo storico di riferimento in cui vengo-
no osservate novità nell’articolazione del paesaggio.

Un perfetto esercizio di multidisciplinarità è 
svolto nel capitolo riguardante i paesaggi di età 
preistorica e protostorica (pp. 101-150). Alle ac-
quisizioni di natura archeologica vengono effica-
cemente affiancate le informazioni di derivazione 
geologica e le relative ricostruzioni paleo-ambien-
tali. I puntuali confronti con contesti regionali del 
continente e delle isole maggiori (in particolare 
con la Corsica e con la Sardegna centro-setten-
trionale) concorrono a una ricostruzione molto ef-
ficace dei paesaggi e delle attività caratterizzanti.

Un approccio simile, sempre attento alle dina-
miche regionali, è utilizzato anche per i capitoli 
riguardanti i periodi etrusco, ellenistico, romano 
e tardo-antico, in cui le informazioni di natura 
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archeologica sono sempre ben raccordate con le 
fonti, letterarie, quando disponibili, e non.

Nella ricostruzione di ogni paesaggio, l’autri-
ce riesce a cogliere i caratteri peculiari senza mai 
dimenticare il contesto regionale e richiamando 
spesso le realtà locali a un confronto più ampio. 
Le considerazioni sui siti più importanti per la ri-
costruzione dei paesaggi elbani, esaustive, concise 
e ben inserite nel discorso generale, non manca-
no mai di allacciarsi al contesto nella sua totalità; 
risultano spontanei e naturali i collegamenti con 
contesti situati sulla antistante costa etrusca, ma 
anche in Corsica e in Sardegna, che denotano la 
piena capacità dell’Autrice di sostenere un vero 
“sguardo d’insieme” sulle tematiche affrontate, 
con il dichiarato scopo di sottolineare l’impor-
tanza che i contatti e gli apporti allogeni hanno 
avuto nella storia delle comunità e dei paesaggi 
dell’isola.

Leggendo Aithale, di Laura Pagliantini, si po-
trebbe affermare che l’archeologia globale dei pa-
esaggi di tradizione italiana sia finalmente giunta 
al suo periodo maturo; allo studio, che ha il fine 
di ricostruire il paesaggio, viene costantemente 
affiancata la consapevolezza di quanto la narra-
zione del contenuto sia fondamentale ai fini della 
diffusione pubblica del messaggio. Si tratta di una 
attenzione discreta ma percepibile.

Il linguaggio è sempre chiaro ed evocativo, la 
struttura è coerente per ogni capitolo; la ridon-
danza di certi argomenti, ripetuti più volte nel 
corso del testo, ha sì lo scopo di sottolineare quei 
fenomeni di lunga durata fondamentali per com-
prendere l’evoluzione dell’isola sul lungo periodo 
(come lo sfruttamento dei giacimenti metalliferi e i 
forti legami con la Corsica e con la Sardegna), ma 
lascia anche intravedere una struttura pensata per 
una lettura non continua del testo. 

Si tratta di un volume scorrevole nella sua 
unità, ma che ben si presta a uno studio mirato 
da parte di chi lo affronta con interesse verso un 
paesaggio in particolare o cerca notizie relative a 
un singolo periodo. Questa caratteristica è pro-
babilmente riferibile alla volontà di rendere ogni 
capitolo quanto più possibile “indipendente” dal 
volume, così da poter fungere da punto di riferi-
mento anche per chi non si lancia in una lettura 
unitaria del testo. Ciò denota, inoltre,una parti-
colare attenzione dell’Autrice per la forma e la 
comunicazione dei contenuti, “aperta” a diverse 
tipologie di lettori, con la capacità di tradurre in 
narrazione quello che è frutto della ricerca degli 
addetti ai lavori.

Al centro di un tale approccio è la profonda 
coscienza dell’Autrice per gli aspetti pubblici del-

la ricerca archeologica, che certo guida ancora il 
lavoro della Pagliantini nella comunità dell’Isola 
d’Elba. Sebbene si tratti di un lavoro scientifico 
di indubbio valore, si potrebbe addirittura affer-
mare che senza l’impegno pubblico nella comu-
nità dell’Elba questo mancherebbe di una parte 
importante o, addirittura, fondamentale.

L’aspetto pubblico della ricerca archeologi-
ca sui paesaggi è frutto di un intenso lavoro che 
fa della Pagliantini non solo l’Autrice di questa 
monografia, ma una figura attiva nella comuni-
tà dell’Elba e che, insieme con essa, per mezzo di 
questo lavoro, posa un mattone utile a costruire un 
futuro di prospettive per l’isola.

Federico Saccoccio
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